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IL  M IN IS T R O  D E L L ’A G R IC O L T U R A  A  C R E M O N A  R A F F R E D D A  L E  S P E R A N Z E  P R O L I A L L E V A T O R I

«Le quote latte non si toc ZZlZl
Vanno anzi applicate senza le furberie di questi anni • La Cee non concede più «sconti» ad ur CO lì Sfà/ltH\fjfl *

1992. Se non ci fossero le quote « E K B u s c o ^ n  •
Brennero ci sareste voi, come nell’i Oli a i p ia ce r i w > ^  P^ob/p  
al posto dei Tir». Se in materia è sti fa , c o s ì n«* C
fatto un errore, ha sostenuto Mann titolai* i r e b b e  esco«  - "* 
critico con Pandolfi, è stato quelle del lZ-  a S econ a ere

DAL NOSTRO INVIATO
CREMONA —  «L’Unalat deve adem

piere ai propri doveri». Con questo lapi
dario inciso in un discorso che è stato 
tutto di estrema franchezza, il ministro 
dell’Agricoltura Calogero Mannino ha 
disilluso tutti quelli che speravano in 
un allentamento delle «quote latte». 
Nell’invito del ministro, alla presenza 
di un corrucciato Carlo Venino (presi
dente Unalat) invano difeso dal suo 
successore al vertice degli allevatori 
Lodovico Villa («non appena avrà i 
dati, l’Unalat farà il suo dovere»), è 
contenuta la minaccia che se 1’Unione 
nazionale dei produttori di latte non 
farà buona amministrazione della quo
ta di produzione assegnatale (pari al 
94% della produzione italiana consenti
ta) provvederà direttamente il Ministe
ro. Mannino ha detto chiaro che lui 
«bugie alla Cee non ne racconta» quan
to meno perché vengono subito scoper
te.

Il summit sul latte in occasione della 
F̂ iera di Cremona che chiude oggi i 
bàttenti, tanto atteso anche dagli alle
vatoti di casa nostra, ha avuto almeno 
il pregio della chiarezza anche se ci 
pare non conclusivo del dibattito in 
corso sul da farsi. A sentire il ministro, 
oltre ai due esponenti del mondo zoo
tecnico citati, c’erano il presidente del
la Confagricoltura Gioia e il vice presi
dente Bettoni, il presidente della Feder- 
consorzi Scotti, l’assessore all’Agricol
tura della Lombardia Sarolli, per non 
citare tutto il mondo caseario anche 
bresciano a cominciare dal presidente 
del Consorzio del Grana.

Il ministro ha rimosso con il suo 
intervento «bugie» e speranze. Le «bu
gie» ufficiali («la produzione di latte 
italiana è diminuita in 5 anni del 
6,6%») le aveva dette Vincenzo Pilo, 
direttore generale del Ministero dell’a-

far finta di applicare i limiti senza 
applicarli davvero. La Cee ha già 1
to di applicare una multa di 300 mi ria i] mini«.* u « ta  Crerrrn 
di ridotta, con uno «sconto», a 50. S a Erb iic  J . 0 Si è  so n a  * 
correttivo al metodo attuale d u o  e; r f P n * „  .c O  i n  q m p i  ^  s t a t o

uc S p t e  gioiello a /  SOrPr&tl' 
m alasse e  rii - etl°i°gia
•s f e n d a le  che I  p a g i n e

un piccolo corrett Vata i l i  form o
.rattutto post-92. *  Maurizio? ° a

v,a invit attenderlo  u ,  S n e l la  
m Ì t store- V l n t ^ r v a t0 i i

correttivo al metodo attuale può ei 
immaginato è semmai una que 
disposizione della Cee da distribu 
relazione all’incremento delle es 
zioni dei formaggi tipici fuori 
Comunità. È 
proiezione soprattutto 

Intanto il ministro ha 
arricchire il latte che è lecito r 
con maggior contenuto di grass r ifia tiz a  
teine (che significano più forn V icari« ’
novn+ò /li l i f r i  nr»A/iAffi\ J  ^

il vice ente di 
Prefetto

£ ? *
parità di litri prodotti).

Come se non bastasse il mi? 
detto chiaro che intende ac( con u presiden i ° a r a l in ie r i  
dialogo sui vincoli ambientai e  b r e s c ia n i01* regional:

gricoltura, molto più apprezzato nel 
disegnare lo scenario indotto dalla 
pressione americana per l’impiego del 
Bst capace di aumentare anche del 20 
per cento la produzione di latte.

Le speranze degli allevatori le aveva 
richiamate il presidente dell’Aia, Villa, 
sostenendo che l’aumento delle impor
tazioni di latte in Italia significa che 
anche altrove i controlli alla produzio
ne sono inaffidabili. Villa propone che 
si rivedano quindi le quote di produzio
ne nella Cee sulla base dell’andamento 
dei consumi interni, anche perché mol
to latte finisce in formaggi tipici, già 
sottoposti a codici di autocontrollo.

Il ministro non ha invece avuto dub
bi neU’affermare che le quote di produ
zione sono state la salvezza dell’Italia 
zootecnica che anzi deve chiederne la 
proroga dolio la scadenza fissata per il

n. ciano degli a^^orìale 
gn agricolo.viabilmente porteranno a v 

guali per tutta la Cee, natu Man • 
alle produzioni zootecniche, a; '« « f i l l io  h a  a\r 

Cosa è cambiato? L’Italis S tu p irsi p e r  lo Olodo 
Mannino, non è più Cenei sWle e pur fr ,. ? CcUrafis- 
forza della nostra economia diche rii . Aziona li + A  
difficile quindi andare a B le granri^^^Caziona *6C~ 
me «mendicanti». Per di canti»* °ne: Per
controlla all’interno 
bri: è esperienza 
rativa bresciana 
di Bruxelles peggio che 
tori fiscali

sr di Srax ! U1 c a n tin e  iW ! per
degli m.aY^e della colli*11 Ple r̂a 

recente d ^U ahtà dei vini l 1a» Perla
vertflcat s i)  c o n o sc e v a
.och ese d e i B o sc o  ^  « • . >  Ca
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[talia n Vedduto tutta 1̂ ° già

produce perché i d He ’gg e  n a  Ia Produzio
^Bistro e »  per unf t V S e SS r p'robÌema' d e c r ^  ch e  l o t i a ^  Un 

pone per l’Italia un prol ~ cedenze, è u n , a  le 
e trasparenza cui forse _de Preziosa ltJdÌcazio-
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IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA A CREMONA RAFFREDDA LE SPERANZE DFGLI ALLEVATORI

«Le quote latte non si toc
Vanno anzi applicate senza le furberie di questi anni - La Cee non concede più «sconti» ad ur

DAL NOSTRO INVIATO
CREMONA — «L’Unalat deve adem

piere ai propri doveri». Con questo lapi
dario inciso in un discorso che è stato 
tutto di estrema franchezza, il ministro 
dell'Agricoltura Calogero Mannino ha 
disilluso tutti quelli che speravano in 
un allentamento delle «quote latte». 
Nell’invito del ministro, alla presenza 
di un corrucciato Carlo Venino (presi
dente Unalat) invano difeso dal suo 
successore al vertice degli allevatori 
Lodovico Villa («non appena avrà i 
dati, l’Unalat farà il suo dovere»), è 
contenuta la minaccia che se l’Unione 
nazionale dei produttori di latte non 
farà buona amministrazione della quo
ta di produzione assegnatale (pari al 
94% della produzione italiana consenti
ta) prowederà direttamente il Ministe
ro. Mannino ha detto chiaro che lui 
«bugie alla Cee non ne racconta» quan
to meno perché vengono subito scoper
te. .

Il summit sul latte in occasione della 
Fiera di Cremona che chiude oggi i 
battenti, tanto atteso anche dagli alle
vatori di casa nostra, ha avuto almeno 
il pregio della chiarezza anche se ci 
pare non conclusivo del dibattito in 
corso sul da farsi. A sentire il ministro, 
oltre ai due esponenti del mondo zoo
tecnico citati, c’erano il presidente del
la Confagricoltura Gioia e il vice presi
dente Bettoni, il presidente della Feder- 
consorzi Scotti, l’assessore all'Agricol
tura della Lombardia Sarolli, per non 
citare tutto il mondo caseario anche 
bresciano a cominciare dal presidente 
del Consorzio del Grana.

Il ministro ha rimosso con il suo 
intervento «bugie» e speranze. Le «bu
gie» ufficiali («la produzione di latte 
italiana è diminuita in 5 anni del 
6,6%») le aveva dette Vincenzo Pilo, 
direttore generale del Ministero dpll’a-
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gricoltura, molto più apprezzato nel 
disegnare lo scenario indotto dalla 
pressione americana per l’impiego dei 
Bst capace di aumentare anche del 20 
per cento la produzione di latte.

Le speranze degli allevatori le aveva 
richiamate il presidente dell’Aia, Villa, 
sostenendo che l’aumento delle impor
tazioni di latte in Italia significa che 
anche altrove i controlli alla produzio
ne sono inaffidabili. Villa propone che 
si rivedano quindi le quote di produzio
ne nella Cee sulla base dell’andamento 
dei consumi interni, anche perché mol
to latte finisce in formaggi tipici già 
sottoposti a codici di autocontrollo.

Il ministro non ha invece avuto dub
bi neH’affermare che le quote di produ
zione sono state la salvezza dell’Italia 
zootecnica che anzi deve chiederne la 
proroga dopo la scadenza fissata per il

1992. Se non ci fossero le quote - — p.
Brennero ci sareste voi, come nell’! a i D iae«w j'~I B ai Drnhi~
al posto dei Tir». Se in materia è st¡ ra, c o c í .. * ^ l l ’aerinni*  
fatto un errore, ha sostenuto Mann t i to la t i  P ° treb b e  
critico con Pandolfi, è stato quelle a„,, d ta  la S e c .o n a e re  ÌP- 
far finta di applicare i limiti senza «5JJa S io rn a ta  a  i 9 P a r te  
applicarli davvero. La Cee ha già te M an n in o  r ~ . ‘ m in is tra
to di applicare una multa di 300 mi Pa ij m in ie r u t t a t a  C rem  
di ridotta, con uno «sconto», a 50. S a E rh i.o  J . 0 Si è  crv> / n ° ‘ 
correttivo al metodo attuale può e d e n t  USc°  irj ann i „ fJOSl3 to  
immaginato è semmai una qui , te  SÌOielìn ai sorPrefi- 
disposizione della Cee da distribu . Classe e a- • e tl°lOeia  
relazione all’incremento delle es b e n d a l o  nu 01 ^ P la rn V ,” 
zioni dei formaggi tipici fuori Bosco . ® è la 
Comunità. E un piccolo corrett vata  J .°*PJte  in  fn ~n,a de l 
proiezione soprattutto post-92. * j d a i M a u n 7i^ i7tla Pri- 

Intanto il ministro ha invil a ‘te n d e rlo  Ranella  
arricchire il latte che è lecito pi Q u esto re  i>r° aa C o va to  il 
con maggior contenuto di grass f in a n z a  ’ •/ n te n d en to  J- 
teine (che significano più fora Vicaria ' 11 Vice nn~e 
parità di litri prodotti). d e l l ,  e  Ü Con, P re fe tto

Come se non bastasse il mii r  . leg ione  fnaP d a n te  
detto chiaro che intende ac< L? n li p r e s ia ^  , c a ra b in iPrT 
dialogo sui vincoli ambientai e  bresciana~P n te  reg ió n -,1 
Stabilmente porteranno a v ri. a n °  degli aerin  , e  
guali per tutta la Cee, natu ju, ,cOffo-
alle produzioni zootecniche. ai v̂ aPPÌtio ha  o.

Cosa è cambiato? L’Italia . S tup irsi no„ ,a v Uto thodn
n m n í n / \  n n n  A n t i ' i  p A n m  1 D i n  ^  r ' ' i  | 0  ^Mannino, non è più Cenei sWle e p u r  t a? accUratic 

forza della nostra economia P iche  ai . Iradizj0 na n*US~ 
difficile quindi andare a B Je ^iflCaziòn tec'

«mendicanti». Per di Sc° aadi cantina j „ e.> P e r  
rolla all’interno degli „ .a\ a{e nella coll *** Ple tra

me 
controlla

del n^ eva già r a ta  tori fiscali. eatt Bosco (Se; .’ La Ca’
C’è un punto debole ne , " P ra to  3 n n , R i a r d i  di 

del ministro. L’Italia n Ver>duto tu te -? iU°^ ba  
latte produce perché i d P e  ’Qg lia  la p roduci 
ad ora sono stati occul m i n i c i  e Questa  uz ,°* 
Più che un problema d ¿ ¡ ¡ * * 0  Ctìe lo tta*** ' Utì 
pone per l’Italia un prol cced en ze  è  C°P  le
e trasparenza cui f o r s e **** ltìd iCazio-

G ianm ichelp P o rtie rT


